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Lo sguardo fiero dei due protagonisti che punta dritto all’obiettivo, una stretta di mano vi-
gorosa per suggellare il contratto appena siglato, gli abiti della festa indossati con orgoglio. 
Vale più di molte parole la vecchia immagine in bianco e nero scelta per la copertina di 
questo volume, che continua con una nuova ricerca tematica il progetto di valorizzazione 
del prezioso Archivio Storico della nostra Banca. 
In quell’immagine, a ben vedere, è racchiuso il significato di una geniale intuizione, frutto 
delle menti più illuminate della società modenese di metà Ottocento: creare una “banca del 
popolo” per permettere alle classi meno abbienti di accedere al credito, dando loro nuove 
prospettive di vita e lavoro.
Di quei primi soci resta oggi precisa memoria a partire dal 1867, anno di fondazione della 
Banca Popolare di Modena, tra antichi registri e documenti in cui accanto al nome e cogno-
me compare, non a caso, la professione di ciascuno: piccoli artigiani, bottegai, negozianti, 
impiegati. Tutti ben determinati a crescere, grazie al loro lavoro e con l’aiuto di un po’ di 
denaro messo a disposizione a condizioni favorevoli. 
Molto da allora è cambiato. Un piccolo Istituto di provincia si è ingrandito prima con una 
progressione lenta e tenace durata oltre un secolo, poi con un’accelerazione straordinaria 
che ha creato uno dei Gruppi bancari più importanti del Paese. Allo stesso tempo sono 
cresciute le aziende del territorio, aprendosi all’innovazione e sbarcando su nuovi mercati, 
mentre la Banca le ha costantemente inseguite, affiancate e sostenute, stando al passo con 
il loro dinamismo.
Quel piccolo nucleo di soci si è via via allargato fino a raggiungere dimensioni imponenti, 
testimoniate in anni non lontani dalle assemblee annuali cui partecipavano migliaia di persone. 
E infine, dopo un’ulteriore trasformazione, si è arrivati alla situazione odierna, che rispecchia 
il tipico assetto della società per azioni. Ma non è cambiato il rapporto stretto con i territori 
e sono rimasti immutati i valori forti – radicamento, solidità, prudenza, sviluppo – cui si 
ispirarono più di 150 anni fa, con lungimiranza, i padri fondatori e i soci che oggi ricordiamo, 
nome per nome, studiando i documenti del nostro Archivio.

Pietro Ferrari
Presidente BPER Banca
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Negoziante, sartore, calzolaio, barbiere, cuoco, imbianchino, fabbricante 
di carte da gioco, ombrellaio, legatore di libri, indoratore, fabbro, ragio-
niere, impiegato. Sono queste alcune delle professioni dei primi azioni-

sti della Banca Popolare di Modena all’epoca della sua fondazione avvenuta il 
12 giugno 1867. 
Si offre ai nostri occhi uno spaccato della società modenese postunitaria, rap-
presentata da un ceto cittadino composito, costituito non solo da operai e arti-
giani, ma anche da piccoli imprenditori, e liberi professionisti. 

Negli anni immediatamente successivi all’Unità d’Italia la 
condizione di arretratezza culturale ed economica della 
società italiana si presentava in maniera particolarmente 

grave in una piccola cittadina come Modena. Lo stato italiano non 
era in grado, e non lo sarà per lungo tempo, di affermarsi nel cam-
po dell’assistenza pubblica, del welfare, e pertanto, al suo posto, si 
imposero le associazioni mutualistiche e assistenziali sorte un po’ 
ovunque per iniziativa privata. La grave crisi economica della città 
e della provincia modenesi dopo il 1861 affondava le sue radici nel-
la precedente compagine del ducato austro-estense. Il duca Fran-
cesco V aveva lasciato dietro di sé uno Stato sull’orlo del baratro, 
dove le disuguaglianze sociali si presentavano con stridente evi-
denza: la mancanza di lavoro e di cibo sufficiente per oltre un ter-
zo della popolazione modenese spinsero ad emigrare o a chiedere 
il sussidio delle pubbliche autorità e delle organizzazioni religiose.

Una classe dirigente di chiara impronta risorgimentale, animata da ideali 
paternalistici e mutualistici si pose a capo di iniziative come quella che 
portò alla fondazione della Società operaia modenese, rivolta a «[...] tut-

ti gli esercenti di arte e mestiere, tutti gli operai, i cocchieri, i cuochi, i servitori, 
i giovani di negozio, i piccoli commercianti e gli industriali, gli impiegati che non 
hanno il soldo di annue L. 2.000 [...]», così come recita il primo statuto approva-
to dalla Società il 9 settembre 1863.
L’assistenza sanitaria e la mutualità, la disponibilità a prezzi convenienti dei ge-
neri di  prima necessità, la possibilità di accedere al piccolo credito, la diffusione 
dell’alfabetizzazione e dell’istruzione, erano alcuni dei principi che sostenevano 
i ceti dirigenti della Società operaia spingendoli a interessarsi della promozione 
della classe lavoratrice cittadina.

Nelle pagine precedenti ASBPER, Soci, Partitari azionisti 1869-1952, reg. n. 1. 
Le pagine di questo registro riportano i nominativi dei primi azionisti della 
banca precisando per ognuno di essi la professione esercitata. Gli artigiani, 
i bottegai, i negozianti, gli impiegati, sottoscrivendo le azioni di seconda 
categoria emesse dalla banca, rispondono positivamente al nuovo progetto 
creditizio sostenuto dalla Banca Popolare di Modena

Il duca Francesco V d’Asburgo-Este 
(1819-1875), ultimo sovrano regnante 
del ducato di Modena e Reggio, 
deposto nel 1859, mentre il ducato, nel 
1860, fu annesso al Regno di Sardegna

Il consiglio di amministrazione della Società operaia era l’organo deliberante per eccellenza e 
alle cariche sociali potevano aspirare cittadini modenesi dotati di istruzione
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La Banca Popolare di Modena nasceva quindi 
per volontà dei soci della Società operaia di 
mutuo soccorso di Modena che fin dal 1866 

avevano costituito un Comitato promotore per la 
fondazione del nuovo istituto di credito. 
Per la realizzazione dell’impresa sarebbero state 
emesse 500 azioni distinte in azioni di prima e di 
seconda categoria: le prime riservate ai membri 
sostenitori, a quella elìte cittadina costituita es-
senzialmente da proprietari terrieri che si era fatta 
promotrice dell’istituzione della banca e le seconde 
riservate invece ai lavoratori, ai destinatari delle op-
portunità creditizie offerte dalla Banca Popolare di 
Modena.

Fra i sottoscrittori delle azioni di prima categoria troviamo la Società opera-
ia di mutuo soccorso, proprietaria di 25 azioni, il Comune di Soliera con 2 
azioni, numerosi possidenti e notabili cittadini, come avvocati, farmacisti, 

e banchieri. Fra i titolari delle azioni di seconda categoria oltre ai singoli arti-
giani e impiegati, si riscontrano alcune ditte, fra le quali si segnalano la ditta di 
Giuseppe Bellentani, fabbricante di salumi, e la tipografia Zanichelli di Bologna. 

BPER Banca, La Galleria Collezione e Archivio Storico, Luigi 
Asioli, Ritratto del conte Camillo Guidelli Guidi, 1860. Al conte 
Guidelli (1830-1871) si deve la proposta, nel 1862, di istituire 
una «Società di mutuo soccorso tra gli operai e gli artigiani di 
Modena». La Società venne ufficialmente istituita il 2 agosto 
1863. Lo stesso conte fu anche tra i principali promotori della 
fondazione della Banca Popolare di Modena.

ASBPER, Fondo Antico, filza 1, fasc. 4. 
Elenchi dei sottoscrittori alla II e alla 
III serie di azioni emesse dalla Banca 
Popolare di Modena, 1871. Le azioni 
si distinguevano in azioni di prima 
categoria, destinate ai soci promotori e 
azioni di seconda categoria «riservate 
alla sottoscrizione degli operai»

I soci della Società operaia, convinti che ci si dovesse finalmente muovere 
contro la massima, diffusa a quei tempi, per la quale non si presta[va] che 
ai ricchi,  avviarono il progetto della fondazione di una banca per offrire alle 

classi popolari una possibilità di crescita nel lavoro, con la consapevolezza che 
tale crescita si sarebbe realizzata solo attraverso la disponibilità di un po’ di 
denaro a buon mercato. Il calzolaio, il barbiere, il sarto, il bottegaio avrebbero 
potuto finalmente fare un salto di qualità ampliando le proprie attività e gli 
opifici sarebbero riusciti a fare investimenti acquistando, per esempio, nuove 
macchine a vapore.
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Lo stabilimento Bellentani, con una quarantina di operai, si collocava al ver-
tice delle industrie alimentari modenesi. Produceva più di 800 quintali di 
carne all’anno ed esportava in Austria, in Francia, in Svizzera e perfino nel-

le Americhe. Non si deve pensare però che l’industria modenese della seconda 
metà dell’800 rappresentasse un settore di spicco dell’economia del territorio. A 
ben vedere non si può nemmeno parlare di vera e propria industria, se non per 
alcune eccezioni come nel caso della Manifattura tabacchi, in funzione dal XVII 
secolo, che nel 1865 impiegava 436 dipendenti, quasi tutte donne, e di alcune in-
dustrie del settore metallurgico, meccanico, chimico e tessile che si svilupparono 
soprattutto verso la fine del XIX secolo. La realtà economica modenese si conno-
tava per la presenza di piccoli laboratori artigianali, con meno di 10 dipendenti, 
legati ancora alle fonti energetiche più tradizionali, privi di personale specializza-
to e con una produttività rivolta ancora esclusivamente al consumo locale. 

Dal primo statuto della Banca Popolare di Modena, allegato all’atto costi-
tutivo del 12 giugno 1867, apprendiamo che lo scopo dell’istituto era quel-
lo di «procacciare il credito ai suoi azionisti col mezzo della mutualità e 

del risparmio» e che «il capitale sociale [era] formato dalle azioni dei soci, dal 
patrimonio della società formato colle tasse di ammissione e colla quota di utile 
devoluta al fondo di riserva e di ogni altro provento eventuale». 
Al titolo II, articolo 15 dello statuto si dice che «nessun socio può possedere più 
di 50 azioni di seconda categoria. Tuttavia anche chi possiede più azioni non ha 
diritto che ad un sol voto nelle assemblee generali». 

ASBPER, Fondo antico, filza 1, fasc. 1, «Elenco dei soci inscritti per la formazione della Banca Popolare», 
14 dicembre 1867. Sono 186 i primi soci della banca distinti fra soci sostenitori, sottoscrittori di azioni 
di prima categoria e soci lavoratori, sottoscrittori di azioni di seconda categoria

ASCMO (autorizzazione prot. n. 140687 del 13/05/2019), Archivio Spinelli, Suarium Mutinense, b. 83. 
Brochure di presentazione della «Antica ditta Giuseppe Bellentani. Lavorazione a vapore di carni 
suine», Modena, Italia, 1891. All’esposizione di Parigi del 1878 i salumi della ditta Bellentani ottennero 
numerosi premi e riconoscimenti
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ASBPER, Fondo antico, filza 6, fasc. 1, 
Verbale di seduta straordinaria tenuta 
dalla Direzione della Società operaia 
di Modena, 15 ottobre 1866: «[…]Sono 
presenti li signori della Direzione Giavarini 
Francesco, presidente, Ghiaroni Francesco, 
direttore, Tampellini Giuseppe, direttore, 
Coen Momolo, revisore dei conti, più il 
sottoscritto segretario e li seguenti signori: 
Amici cavalier dottor Agostino, Borsari 
dottor Francesco, Cavani Massimiliano, 
Goldoni dottor Annibale, Sala avvocato Erio. 
Li soprascritti signori avendo convenuto 
di incominciare le pratiche necessarie per 
l’istituzione di una Banca del popolo, per 
la quale istituzione la Società Operaia 
presterebbe il suo appoggio morale e 
materiale come sarà del caso, hanno 
nominato una Commissione che studi 
il progetto migliore e riferisca poi in 
proposito»

ASBPER, Fondo antico, filza 6, fasc. 2, 
Lettera circolare della Società Operaia 
di Modena, 5 febbraio 1867. La lettera, a 
firma del presidente della Società Operaia 
Francesco Giavarini, era indirizzata ad 
autorità e personalità cittadine alle quali 
si sottoponeva per una valutazione il 
progetto di statuto della Banca Popolare 
di Modena. «[…] La signoria vostra vedrà se 
le idee che informano detto Statuto sieno 
conformi al concetto del credito popolare 
ed adatte ai bisogni ed alle condizioni locali. 
Oltre poi questo esame preventivo, ed 
unitamente a quelle osservazioni che Ella 
credesse opportuno di fare, questa Società 
pregherebbe Vossignoria ad indicare entro 
giorni quindici a questa Segreteria se 
accetti di far parte del Comitato promotore 
il quale dovrà incaricarsi di sottoporre lo 
Statuto all’approvazione governativa e 
di patrocinare la fondazione della Banca 
popolare»
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ASBPER, Fondo antico, filza 6, fasc. 2, Elenco dei soci 
componenti il Comitato promotore della Banca 
popolare, 29 marzo 1867. Sono 36 i componenti del 
Comitato promotore. A fianco dei tanti soci della 
Società operaia, primi sostenitori del progetto 
creditizio, troviamo ora anche numerosi cittadini 
modenesi liberali e progressisti

ASMO, Archivio notarile, III versamento, b. 47. Atto 
costitutivo della Banca Popolare di Modena, 12 
giugno 1867, rogito Adolfo Benucci. Allegato il primo 
statuto della banca, 1867

«Alcuni distinti cittadini mossi dal riflesso 
che le istituzioni di credito aventi per iscopo 
l’associazione di piccoli capitali, recano sommo 
vantaggio a quelle classi specialmente che non 
possono approfittare dei grandi stabilimenti 
ora esistenti sia per conservare i loro piccoli 
risparmi rendendoli fruttiferi, sia per trovare utili 
sovvenzioni nei loro bisogni, hanno progettato 
di formare in questa città una banca popolare di 
credito o della piccola industria. A tale oggetto, 
seguendo l’esempio di altre città d’Italia e di 
fuori, si sono costituiti in Comitato promotore 
composto dei seguenti signori […]»

Dallo Statuto della Banca Popolare di Modena del 
1867: «Titolo II. Il capitale sociale è formato dalle 
azioni dei soci […]. Le azioni sono di Lire 50 per 
ciascuna; possono essere emesse indefinitamente 
e la Società s’intenderà costituita quando le azioni 
sottoscritte giungano a 500 e siasi versato il 
decimo dell’importo. Le azioni di prima categoria 
sono riservate a quelle persone che volessero 
prender parte alla fondazione della Banca 
popolare e ai membri promotori. Non potranno 
in nessun tempo rappresentare più della metà 
della somma totale delle azioni e godranno di un 
interesse annuo fisso del 5 per cento. Le azioni 
di seconda categoria sono riservate alla classe 
lavoratrice in pro della quale è fondata la presente 
istituzione. Queste azioni godranno degli utili che 
risulteranno nella resa dei conti annuali»
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Nello statuto si legge, per quanto riguarda le ope-
razioni che la banca si proponeva di svolgere, 
che esse si rivolgevano esclusivamente ai soci 

e che tali operazioni erano: «accordare prestito ai soci, 
scontare le cambiali (con scadenze non superiori ai 4 
mesi), ricevere depositi ed aprire conti correnti, esigere 
e pagare per conto dei soci le cambiali e i viglietti all’or-
dine» e inoltre che: «La Banca popolare avendo la par-
ticolare missione di diffondere il credito col risparmio e 
colla cooperazione, si interdice [va] rigorosamente ogni 
operazione aleatoria di borsa».  
Venivano così realizzati gli intenti che erano stati 
espressi fin dai primi anni Sessanta dell’800 dal giornale 
modenese «Il Panaro», nella persona del suo direttore 
Francesco Borsari che aveva svolto un’intensa attività 
di sensibilizzazione del ceto dirigente della Società ope-
raia di mutuo soccorso di Modena nei confronti della 
necessità di offrire alla cittadinanza modenese i vantag-
gi di un istituto di credito di stampo popolare. I modelli 
erano costituiti dalle banche già aperte in Germania per 
opera di Franz Hermann Schulze-Delitzch e dalle ban-
che sorte alcuni anni prima nel nord Italia soprattutto 
grazie al sostegno dell’economista Luigi Luzzatti. 

ASBPER, Cedole azionarie di seconda categoria da £. 50, in bianco, 1912

L. Luzzatti, La diffusione del credito e le banche popolari, Padova 1863. Il testo del Luzzatti fu 
determinante per diffondere in Italia il modello tedesco che sosteneva la fondazione delle 
banche popolari a sostegno della diffusione del credito popolare. La prima espressione concreta 
di questi ideali fu l’apertura della Banca Popolare di Lodi nel 1864, seguita, l’anno successivo, da 
quella di Milano
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«[...] Il grosso negoziante, il fabbricante cospicuo, il capo bottega bene in 
arnese trovano istituti che li aiutano nei loro bisogni: le banche aprono loro 
la cassa con discreta facilità. Ma i commercianti più modesti, gli operai che 
hanno un piccolo esercizio, non han per loro che gli usurai. Spesso il calzo-
laio, il falegname, il merciaio e il bottegaio se avessero alla mano una som-
metta di denaro potrebbero concludere qualche buon affare e restituire, a 
chi loro il fornisse, il capitale pagandone il frutto e buscando un bel guada-
gno [...]». «Gli operai, i lavoratori compresero subito qual nuovo orizzonte si 
aprisse per loro coll’introdursi del credito popolare [...]. Chiunque sa cosa sia 
una banca sa a un dipresso quali sieno le operazioni di una banca popolare. 
Radunato il primo capitale coi versamenti degli azionisti incominciano su-
bito il prestito, lo sconto, il deposito, il conto corrente, le esazioni e i paga-
menti per conto dei soci [...]. Era perciò ormai tempo che anche nella nostra 
città, non ultima nell’accogliere idee benefiche alle classi operaie e popolari, 
si pensasse a fondare una banca pel popolo».

ASCMO (autorizzazione prot. n. 140687 del 13/05/2019), Giornali, «Il Panaro», 17 ottobre 1866, n. 
318. Francesco Borsari, direttore de «Il Panaro» fu uno dei più convinti sostenitori della necessità 
di aprire a Modena una banca per il popolo, rivolta alla piccola borghesia cittadina, costituita da 
bottegai, artigiani, piccoli commercianti, allo scopo di favorire l’accesso al credito anche a quella 
categoria sociale

Scriveva il Borsari nel 1866:

Nella pagina seguente ASBPER, Atto costitutivo, statuti e regolamenti, b. 1, «Statuto della 
Banca Popolare di Modena», Modena, Tipi di Nicola Zanichelli e soci, 1869. Il titolo 1 dello 
statuto recita: «E’ costituita in Modena una Società anonima a responsabilità limitata sotto la 
denominazione di BANCA POPOLARE DI MODENA. Essa ha per iscopo di procacciare il credito 
ai suoi azionisti col mezzo della mutualità e del risparmio»

In copertina Carpi, Collezione privata Carlo Contini, foto G. Becchi, Una stretta di mano 
conclude un contratto
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